
SEMICONDUTTORI

Riviste al ribasso
le vendite del 2003
Le vendite di semiconduttori cresceranno meno
del previsto nel 2003, in quanto l'industria dei
chip impiegherà più del previsto per uscire dal
peggiore declino mai registrato nella sua storia. Ne
è convinto il World Semiconductor Trade
Statistics, che ha infatti rivisto al ribasso le stime di
crescita per il 2003. Il prossimo anno, le vendite di
semiconduttori dovrebbero attestarsi a 166
miliardi di dollari, il 17% in più rispetto al 2002.
Inizialmente, invece, il World Semiconductor
Trade Statistics aveva stimato una crescita del 22%
per il 2003. Invariate, infine, le previsioni per
l'anno in corso, che dovrebbe chiudersi con un
+2,3% a quota 142 miliardi di dollari.

BRITISH PETROLEUM

L’utile netto
è sceso del 13%
BP ha rivisto al ribasso per la terza volta da
settembre le previsioni sulla produzione 2002 di
petrolio e gas. Il colosso petrolifero britannico
stima che l'aumento della produzione sarà circa
del 3% contro il 5,5% di agosto, il 4,5-5% di
settembre e il circa 4% dei primi di ottobre. La
compagnia ha inoltre reso noto di aver chiuso il
terzo trimestre con un calo del 13% dell'utile
netto, a 2,294 miliardi di dollari.

PIRELLI

Conclusa
l’operazione Tiglio
Si sono concluse le operazioni di concentrazione
nelle società Tiglio I e Tiglio II di parte degli
immobili ad uso ufficio facenti capo alle joint
venture tra Morgan Stanley Real Estate Funds
(75%) e Pirelli & C. Real Estate (25%), e parte di
quelli dei gruppi Olivetti e Telecom Italia. Le
operazioni costituiscono l'esecuzione dell' accordo
sottoscritto a maggio dalle parti. Il valore
complessivo dei beni è valutato in circa 4 miliardi
di euro con immobili per oltre 2,5 milioni di
metri quadrati localizzati in prevalenza a Roma e
Milano.

MILANO Mediaset e Fininvest - quest'ultima tramite Trefi-
nance - hanno fatto il loro ingresso nel capitale di Hopa,
la holding che fa capo a Emilio Gnutti, con una quota
complessiva pari al 5,4% del capitale sociale.
L'investimento medio per azione è pari a 2,58 euro, eguale
al prezzo di sottoscrizione delle nuove
azioni che saranno emesse in occasione della futura
delibera di aumento di capitale da parte del consiglio
straordinario di Hopa. Ai nuovi azionisti spetterà la
nomina di un membro del cda che entrerà anche nel
comitato esecutivo nonchè la nomina di un sindaco
effettivo.
L'intesa prevede anche che Mediaset e Trefinance cedano
ad Holinvest, società controllata da Hopa, le
partecipazioni detenute in Olivetti spa. Per Mediaset si
tratta di 40 milioni di azioni ordinarie e per Trefinance di
circa 37 milioni, per un valore unitario di 2,41 euro per
azione. In una nota Fininvest spiega come l’'operazione
«così come quella eseguita con criteri analoghi da Mediaset
conferma la scelta strategica del gruppo Fininvest di
detenere un presidio nel settore delle telecomunicazioni,
anche alla luce delle opportunità create dallo sviluppo delle
tecnologie digitali. Hopa infatti, in via diretta e indiretta, è
importante azionista del gruppo Olivetti-Telecom».

Marco Tedeschi

MILANO Silvio Berlusconi vuole sbar-
care in Germania. Mediaset, il grup-
po televisivo di proprietà del presi-
dente del Consiglio, è infatti intenzio-
nata a rilevare le reti tv del gruppo
Kirch, in via di liquidazione. Il por-
getto è stato confermato ieri dal presi-
dente dio Mediaset, Fedele Confalo-
nieri: «Noi siamo in una cordata per
KirchMedia, con Lehman Brothers».

L’interesse più volte ventilato e
mai negato dal gruppo italiano per
alcune attività dell’ex impero dei me-
dia tedesco trova così conferma uffi-
ciale. L'obiettivo di Mediaset e delle
cordate concorrenti è per la gestione
di tre tv in Germania. «Siamo rimasti
in tre cordate: ci sono un gruppo te-
desco attivo nei media, noi insieme
ad altri e Tf1».

L’operazione è ambiziosa sotto il
profilo finanziario e industriale, ed è
anche politicamente delicata tenuto
conto che la maggioranza verde-so-
cialdemocratica, che governa la Ger-
mania, anche nel recente passato non
ha mai mostrato di gradire il passag-
gio di alcune reti tv nazionali nelle
mani di Berlusconi.

«E' un'opportunità, è un treno
che passa - ha sottolineato Confalo-
nieri -. Pensare di poter gestire tre
reti del mercato più interessante d'Eu-
ropa, con 87 milioni di abitanti, è
un'opportunità. Poi, però, è molto al
di là da venire perché ci sono ragioni
politiche ed economiche. Si tratta di
vedere il curatore fallimentare, in
Germania, chi scieglierà». Confalo-
nieri non ha voluto precisare la quo-
ta di partecipazione di Mediaset alla
cordata. Il gruppo del Biscione co-
munque detiene già una quota del
2,28% in KirchMedia a cui si aggiun-
ge il 2,48% posseduto dalla control-
lante Fininvest.

Della cordata fanno anche parte
Commerzbank e Kingdom Holding,
la finanziaria del principe saudita Al

Waleed, presente anche nel capitale
di Mediaset e storico alleato di Berlu-
sconi. «Siamo candidati al 52% dete-
nuto da KirchMedia in ProSiebenSat
1 ed anche alla library di KirchMe-
dia», confermano da Dubai.

Le altre due cordate in gara sono
quella composta dagli editori tede-
schi Heinrich Bauer e Axel Springer -
appoggiata finanziariamente da
Hypovereisbank – e quella guidata
dall'emittente televisiva francese Tf1

con il miliardario statunitense Haim
Saban. Secondo quanto dichiarato
nelle scorse settimane da fonti vicine
al gruppo Kirch, l'importo delle offer-
te dovrebbero aggirarsi sui 2 miliardi
di euro. La presa di controllo di Pro-
SiebenSat1, quotata in Borsa, dovreb-
be poi far ricadere sugli acquirenti
l'obbligo del lancio di un'Offerta pub-
blica di acquisto sul capotale in circo-
lazione.

Per Mediaset l’ingresso in Germa-

nia, uno dei mercati più importanti
d’Europa, è una sfida di altissimo li-
vello per cercare di internazionalizza-
re il gruppo. Fino ad oggi solo in
Spagna il Biscione è riuscito a conqui-
stare una certa visibilità con una rete
tv, anche se purtroppo Silvio Berlu-
sconi ha il solito problema con i bi-
lanci falsi e con la giustizia e il giudice
Garzon lo sta rincorrendo per proces-
sarlo. In Francia Berlusconi è stato
messo alla porta già diversi annio fa e

la sua creatura, la Cinq, è finita male.
Adesso ci prova con la Germania,

grande apese e territorio difficile: se
alle ultime elezioni politiche avesse
vinto il conservatore bavarese Stoi-
ber probabilmente Berlusconi sareb-
be stato avvantaggiato in questa cor-
sa alle tv di Kirch. Invece ha vinto
Schroeder che non ha mai mostrato
di apprezzare lo stile e la politica del
proprietario della Fininvest e di Me-
diaset.

MILANO Stato di agitazione nel grup-
po Rizzoli-Corriere della Sera: lo
hanno proclamato i sindacati delle
telecomunicazioni e il coordina-
mento delle Rsu contro la ristruttu-
razione annunciata dal vertice
Hdp-Rcs, con la espulsione di altri
300 poligrafici in aggiunta ai 250
pianificati l’anno scorso in base alla
nuova legge sull’editoria che preve-
de i prepensionamenti. I 300 do-
vrebbero uscire nel prossimo bien-
nio anch’essi in prepensionamento,
secondo l’azienda. Il sindacato te-
me però che non tutti maturano nel
biennio i requisiti di legge. È stata
proclamata un’ora di sciopero in
tutto il gruppo, ma a titolo indicati-
vo: i singoli territori e le Rsu potran-
no estendere la mobilitazione so-
prattutto dove l’occupazione è mag-
giormente a rischio. Una nota unita-
ria dei sindacati chiede all’azienda
di «abbandonare la logica dei tagli»,
la stessa che «in passato non ha pro-
dotto risultati apprezzabili per la

competitività». Si devono invece
«affrontare i problemi reali, i lavora-
tori e il sindacato «non ci stanno a
un ruolo di totale subalternità alle
logiche d’impresa». Spiega Salvato-
re Barone, segretario nazionale
Slc-Cgil: «Siamo contro la logica
dei tagli in assenza di qualsiasi pia-
no di sviluppo e di rilancio delle
attività editoriali, per il quale invece
da tempo ci battiamo: attività edito-
riali significa nuovi prodotti, soprat-
tutto puntando sulla qualità, ed an-
che investimenti in particolare nella
parte stampa, per rilanciare il quoti-
diano: è in discussione con l’azien-
da un investimento per sostituire
tutte le rotative che dovrebbe porta-
re il quotidiano ad essere full color,
ossia con il colore in tutte le pagine,
le quali aumentano di numero, e
con un nuovo formato: un nuovo
prodotto editoriale che in grado di
affrontare le difficoltà della fase e di
porsi sul mercato in modo nuovo
anche rispetto alla concorrenza: tut-

ti investimenti che ad esempio Re-
pubblica ha già in progetto».

Ma questa è la direzione esatta-
mente opposta a quella indicata dal-
l’amministratore delegato di Hdp
Maurizio Romiti, il quale tra l’altro

in rapporto alla Poligrafici Riffeser
ha parlato di sinergie e collaborazio-
ni «paventando in modo improvvi-
so un’uscita di Rcs dal settore stam-
pa».

g.lac.

Giuseppe Vittori

MILANO Crolla la fiducia dei consu-
matori Usa e le macerie si abbatto-
no soprattutto sulle Borse europee,
che ieri hanno archiviato un’altra
giornata nera bruciando 190 miliar-
di di euro in termini di capitalizza-
zione.

Il minirally di autunno iniziato
lo scorso 10 ottobre ha dunque su-
bito una brusca frenata. A guidare
la corsa al ribasso è stata ancora
una volta Francoforte (-5,2%) se-
guita a ruota da Parigi (-4,99%,
con l’indice Cac sceso sotto la so-
glia critica dei 3.000 punti), Londra
(-3,78%, al minimo da due settima-
ne a questa parte) e Zurigo
(-3.03%). Piazza Affari ha chiuso a
-3,15%, mandando in fumo circa
15 miliardi di euro di capitalizzazio-
ne andata in fumo.

Situazione pesante anche a
Wall Street, dove però le perdite
sembrano essersi assestate su per-
centuali inferiori rispetto a quelle
segnate dalle Borse europee. Dopo
metà seduta il Dow Jones cedeva
l'1,45%, lo S&P 500 il 2,02% ed il
Nasdaq composite il 2,35%

I pesanti ribassi hanno contagia-
to tutti i settori, ma in particolar
modo l’auto e i tecnologici, i cui
indici di settore hanno avuto flessio-
ni superiori al 6%.

L'indice che misura la fiducia
dei consumatori americani è crolla-
to ad ottobre al di là di qualsiasi
previsione, ai minimi da 9 anni a
questa parte. Un vero e proprio ton-
fo a 79,4 punti dai 93,7 del mese
precedente che ha colto di sorpresa
il mercato e le previsioni degli anali-
sti, che invece avevano pronostica-
to un ribasso contenuto, al massi-
no di due-tre punti.

Il deludente dato sulla fiducia
dei consumatori Usa (reso noto do-
po le 16) si è abbattuto come un
ciclone sulle Borse europee, dove i
ribassi hanno contagiato tutti i set-
tori, ma in particolar modo l’auto e
i tecnologici, i cui indici di settore
hanno avuto flessioni superiori al
6%.

Ma in una seduta affossata alla
fine dai dati provenienti degli Usa,
le diverse Borse europee avevano
già mostrato durante la giornata di-
versi punti di criticità. A Londra,
ad esempio, pesavano già negativa-
mente i titoli petrolifici, con Bp in
calo del 10% dopo l’annuncio del
taglio della produzione di quest’an-
no. A Parigi invece protagonisti in
negatico erano stati i titoli delle tele-
comunicazioni: l’annuncio che le
entrate a fine anno dovrebbero cala-
re del 15% avevano infatti portato
Orange, il braccio mobile di France

Telecom, a perdere oltre il 10%.
Francoforte da parte sua vedeva de-
boli i titoli automobilistici, con le
speculazioni advesempio che han-
no colpito Volkswagen (-6%) in at-
tesa della trimestrale e in mezzo a
voci di una sensibile frenata delle
vendite ad ottobre

Venendo a Piazza Affari, il tito-
lo peggiore è stato Stm (-7,6%) che
ha scontato i rialzi a due cifre delle
score sedute. Il titolo, che aveva
guadagnato oltre l’80% nelle ulti-
me due settimane, è stato oggetto
di porese di beneficio anche a causa
della revisione al ribasso della stima
relativa alla crescita della domanda
di semiconduttori nel 2003.

Giornata pesante anche per i ti-
toli telefonici, appesantiti dalle noti-
zie poco confortanti provenienti da
France Telecom e Orange. Tim ha
così perso il 5,39% e Telecom il
3,01%.

Dopo l’annuncio di Romiti di 550 esuberi, i sindacati chiedono chiarimenti e minacciano azioni di lotta

Rcs, stato di agitazione dei poligrafici

L’ombra di Berlusconi sulla Germania
Confalonieri: siamo in gara per le tv di Kirch. I sospetti di Schröder

Fininvest e Mediaset entrano
nel capitale di Hopa
e guardano a Olivetti-Telecom

Roberto Rezzo

NEW YORK Girano insistenti voci di
divorzio sul matrimonio in crisi fra
Aol e Time Warner. Steve Case, pre-
sidente del gruppo, secondo quanto
ha riferito ieri il Wall Street Journal,
sta studiando la possibilità di uno
spinoff per annullare gli effetti della
fusione che nel gennaio del 2001 ha
dato vita alla più grande società
multimediale del mondo.

Il meccanismo di prodigiose si-
nergie che gli architetti dell’opera-
zione avevano illustrato agli investi-
tori si è rivelato un fiasco, e la crisi
del settore Internet ha trascinato
nella polvere le quotazioni del titolo
in borsa. Non si è trattato soltanto
di una difficoltà a integrare culture
aziendali profondamente diverse,
un male comune di molte fusione,
ma di un ribaltamento dei ruoli che
ha frustrato le aspettative di Wall
Street come quelle dei manager.

America Online, il primo fornitore
di accesso alla Rete per l’utenza do-
mestica, con i suoi tassi di crescita
fenomenali, avrebbe dovuto dare
sprint a Time Warner, un conglo-
merato di editoria, cinema televisio-
ne, un gigante solido ma dal passo
di espansione piuttosto lento. Le
quotazioni alle stelle delle società
Internet consentirono ad America
Online di comprare Time Warner
pagando con azioni proprie l’esorbi-
tante cifra di 103,5 miliardi di dolla-
ri. Con lo scoppio della bolla specu-
lativa in borsa e con il tracollo delle
quotazioni Internet, Aol si è trasfor-
mata in una palla al piede per Time
Warner.

A funestare ulteriormente gli
umori al vertice del gruppo è arriva-
ta un’indagine della Sec, l’organo di
controllo delle borse americane, ad
esaminare i bilanci di America Onli-
ne. L’ispezione non è ancora conclu-
sa, ma la società ha già ammesso
l’irregolarità di alcune sue pratiche

contabile e accettato di cancellare
oltre 190 milioni di dollari dai risul-
tati finanziari del biennio
1999-2000.

I piani che Case ha discusso con
alcuni dirigenti del gruppo potreb-
bero essere la sua ancora di salvez-
za, l’unico modo per consentirgli di
mantenere il controllo almeno su
America Online, la società che ha
fondato 17 anni fa. Non è un miste-
ro che le pressioni per far cadere la
sua testa sono sempre più forti. Ted
Turner, fondatore della Cnn, e azio-
nista del gruppo Aol-Time Warner,
non perde occasione per ripetere
che Case “farebbe meglio a togliere
il disturbo”. Come del resto hanno
fatto tutti i dirigenti che hanno orga-
nizzato la fusione: Gerry Levine,
presidente di Time-Warner, si è riti-
rato a vita privata; Bob Pitmann, il
guru di Internet, è uscito di scena
facendosi ricordare come l’uomo
che ha decimato il fondo pensioni
di Time.

La più grande società multimediale potrebbe separare Internet e l’editoria

Aol-Time verso il divorzio

L’inatteso crollo della fiducia dei consumatori americani fa male soprattutto ai mercati europei. Piazza Affari chiude a -3,15%

Borse in picchiata, bruciati 190 miliardi

Fedele Confalonieri tra il vicepresidente Mediaset,
Piersilvio Berlusconi, a destra, e Giulio Andreani
presidente Publitalia Ferraro/Ansa
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